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PROLOGO

	 

	Dona nobis pacem. Dona nobis pacem.

	Agnus Dei qui tollis peccata mundi, miserere nobis.

	 

	Gli sguardi gelidi, imperscrutabili e marmorei degli angeli e dei santi scrutavano in silenzio la folla dei fedeli, che raccolti nella grande cattedrale pregavano e confessavano i loro peccati al Signore.

	Donaci la pace, agnello che togli i peccati del mondo, abbi pietà di noi.

	Fuori dalla basilica di Santo Stefano, un timido sole faceva capolino fra le grigie nubi illuminando quella tranquilla domenica di fine marzo a cavallo fra l’inverno e la primavera.

	I profondi occhi del conte Sinclair, una magnetica e sensuale mescolanza di verde e oro, fissavano la statua dell’agnello posta ai piedi del grande altare.

	L’agnello di Dio, il simbolo del sacrificio, il dono di Abele.

	Dio accettò l’offerta di Abele, ma rifiutò Caino e i frutti del suo lavoro e con il suo disprezzo costrinse l’odiato figlio a commettere il primo delitto del mondo.

	Quel delitto che Dio non aveva avuto il coraggio di compiere, evitando di sporcarsi le mani e maledicendo Caino per l’eternità.

	E tutti veneravano Dio.

	Le morbide labbra color pesca del conte si tesero in sorriso enigmatico dando nuova luce al bellissimo volto di alabastro, un ovale perfetto che pareva dipinto dalla mano di Leonardo da Vinci.

	Il conte e il geniale artista si erano conosciuti durante un viaggio in Italia, durante l’inverno dell’anno precedente, il milleottocentocinquantanove.

	Mentre il grande Leonardo ritraeva con tocco delicato e abile le sembianze pallide e perfette del suo giovane amico, avevano discusso proprio della storia di Caino convenendo che era molto più semplice vedere la storia dal punto di vista di Dio.

	Stare dalla parte dei buoni era sempre più vantaggioso, anche se magari i buoni erano più crudeli dei cattivi.

	È sempre estremamente doloroso imparare la differenza fra il vedere la superficie delle cose e guardare attraverso di esse, questa era stata la conclusione del lungo discorso in cui si erano intrattenuti.

	-Ite, missa est.- 

	La voce profonda del vescovo riecheggiò fra le pareti della maestosa cattedrale.

	Il conte rimase seduto senza mai scostare lo sguardo dal bianco agnello di marmo.

	Anche a Silverfall, la tenuta di campagna appartenente alla sua famiglia da secoli, c’era una statua molto simile posta a guardia del grande roseto del parco.

	Raphael, se per caso dovessi tradirmi... sappi che mi ucciderò e tu vivrai per sempre con questo rimorso.

	-Mi chiedo perché non l’ho fatto.-

	-Conte Sinclair, non pensavo di vederla in chiesa questa mattina.-

	Justin Christopher Sinclair si alzò dalla panca ergendosi nel suo esile metro e settanta.

	Afferrò la lunga giacca che aveva posato accanto a sé e rispose:

	-Non avevo intenzione di trattenermi in città, ma l’Orient Express partirà solo questa sera.-

	Il vescovo Ivan studiò il nobile ventenne chiedendosi se il nero dei suoi abiti, lo stesso nero degli splendidi capelli mossi che scendevano oltre le spalle, non fosse lo stesso cupo colore del suo animo.

	L’unica nota vivace nell’aspetto del conte era l’elegante camicia bianca, sempre ammesso che il bianco poteva essere definito un colore vivace.

	La fama del conte Sinclair era nota in tutto il Commonwealth, dalla vecchia Europa alle lontane terre indiane e cinesi, fino alle colonie penali che re Enrico VIII aveva istituito secoli addietro oltre l’Atlantico.

	La regina Victoria aveva assunto il conte dei veleni come investigatore privato e il giovane Sinclair non aveva mai deluso le sue aspettative, a rischio della sua stessa vita.

	Justin indossò la giacca e sorrise scoprendo per un istante i lunghi e affilati canini, l’unico segno visibile del suo essere vampiro.

	-Credo che andrò a bere un buon bicchiere di Red Heart, si unisce a me?-

	Ivan si avviò verso la sacrestia con l’intenzione di liberarsi dei paramenti.

	-Berrò del buon vino, se non le spiace.-

	-Chissà perché voi umani avete uno strano rapporto con il sangue. Eppure spesso bramate solo quello.-

	Il vescovo non rispose, entrò invece nella sacrestia e si tolse la lunga veste bianca e viola per indossare un semplice completo scuro.

	Era lusingato dell’invito che il conte gli aveva fatto, ma anche turbato poiché non riusciva a leggere nell’animo di quel ragazzo tormentato.

	Giravano voci terribili sul passato di Justin, voci che riguardavano suo padre Andrew Sinclair e l’organizzazione della Black Chess.

	Se solo una minima parte di quelle voci era vera...

	Ivan scacciò dalla mente quel pensiero e raggiunse di nuovo il giovane Conte, che nel frattempo aveva indossato la giacca senza abbottonarla.

	-Posso farle una domanda?-

	Justin lo seguì lungo la navata principale, annuendo in silenzio.

	-Non ho potuto fare a meno di notare l’orecchino e il crocefisso che indossa: sono di ambra russa?-

	-Sì, appartenevano a mia madre.-

	-Sua madre aveva buongusto.-

	-Non lo so.- rispose il ragazzo varcando la soglia della cattedrale –È morta il giorno in cui sono nato.-

	Il vescovo cercò le parole giuste da dire, stupito della freddezza con cui Justin gli aveva risposto.

	-Mi dispiace.- mormorò infine.

	-Non si può sentire la mancanza di chi non ha mai fatto parte della nostra vita.-

	A volte nemmeno di chi invece è sempre stato presente, pensò il conte.

	-Allora, conosce un posto dove si può bere del buon sangue artificiale?-

	Ivan stava per rispondere che non molto distante dalla cattedrale si trovava il locale migliore di tutta Budapest, quando un ragazzino di circa dodici anni vestito con abiti di modesta fattura si fermò davanti a loro.

	-Lei è il conte Sinclair?- domandò in un inglese stentato.

	-Sono io.- rispose Justin –Tu chi sei?-

	-Mi chiamo Mathias.-

	Il giovinetto frugò nella tasca dei pantaloni e prese un piccolo cilindro di vetro dalle estremità dorate.

	-Questa è per lei.-

	Il conte prese l’oggetto che il ragazzino gli porgeva ma prima che potesse chiedergli chi l’avesse consegnato Mathias fuggì via più veloce del vento perdendosi tra la folla.

	-Che cosa è?- domandò Ivan.

	-Un cilindro a sfera, girando le estremità nel verso giusto compare un messaggio inciso sul vetro da una piccola sfera d’argento presente al suo interno.-

	Justin avvicinò il cilindro al viso e ne respirò l’odore.

	Tabacco misto a essenza di mentolo.

	Il conte sentì lo stomaco chiudersi in una morsa dolorosa e girò le estremità del cilindro in senso antiorario per tre volte, le mani tremanti per il nervoso.

	Al suo fianco, Ivan lesse il contenuto del messaggio che come per incanto apparve sulla superficie vetrata a chiare lettere:

	-Addio, Pettirosso. Tutti gli animali del bosco sospiravano e singhiozzavano, mentre ascoltavano la campana suonare per il povero Pettirosso. Cosa significa questa filastrocca?-

	Justin infilò il piccolo cilindro nella tasca interna della giacca, notando come il vento fosse diventato improvvisamente gelido.

	-Significa che il gioco ricomincia.- rispose a denti stretti –Ma questa volta non ho intenzione di perdere.-

	 

CAPITOLO UNO

ORIENT EXPRESS



-Muoia in croce da solo, signor Conte!-

La voce di Raphael riecheggiò beffarda e
tagliente nella grande sala vuota della National Gallery.

Justin rimase immobile, come i quadri attorno a
lui.

Non gli importava delle lacrime che scorrevano
indecenti lungo il suo viso, la sola cosa che riusciva a sentire
era la mano di Raphael stretta intorno alla sua gola.

La stessa mano che ogni sera, per sei lunghi
anni, si era presa cura delle sue cicatrici con amore e
devozione.

-Raphael...- disse con voce strozzata.

Era stato tutto una menzogna.

Tutto, tutto quanto!

Il legame profondo che li univa, l’amore che
provavano l’uno per l’altro...

-So qual è il mio nome, Justin. E so sempre come
trovarti, ricordi?-

-Dimmi che non è vero.-

Il giovane conte sbatté con violenza contro la
finestra alle sue spalle e per quanto Justin non volesse, un
doloroso lamento sfuggì dalle sue labbra.

Raphael sapeva come fargli male, doveva rendersi
conto anche di questo.

-Non è vero cosa?- replicò l’uomo stringendo la
presa –Credevi davvero che fossi il tuo devoto maggiordomo...
credevi che ti amassi? Tu non meriti amore, ormai dovresti
saperlo.-

Justin afferrò il braccio dell’uomo, cercando di
allentare la stretta per riprendere fiato.

-Sei stato ipnotizzato da mio padre.- ribatté
guardandolo negli occhi, quegli splendidi occhi azzurri per cui
avrebbe fatto qualsiasi cosa –Alan può aiutarti se...-

Raphael sghignazzò, chinandosi sul ragazzo come
una fiera sulla preda ferita.

-Il vecchio Raphael era il prodotto di
un’ipnosi, non questo che ora hai davanti. Io sono il mostro che
temi.-

-Io ti...-

-Mi ami? Il legame di cui parli non esiste...
santo cielo: è triste vedere come ti sei ridotto pur di essere
amato da qualcuno, stolto ragazzo.-

Justin rabbrividì al contatto della bocca
spergiura di Raphael contro la pelle del suo collo.

Era troppo.

Doveva ribellarsi e costringerlo a seguirlo fino
a casa là dove Alan avrebbe potuto fare qualcosa, qualsiasi cosa,
per restituirgli il suo vecchio e amato Raphael.

Per quanto fosse crudele e senza cuore, suo
padre Andrew non poteva avergli giocato un tiro simile.

-Non senti le risa di tuo padre?- continuò
l’uomo.

Nel sentire quelle parole, Justin lo colpì con
un calcio al basso ventre.

Vide l’uomo piegarsi in due e ringraziò
mentalmente sua sorella Marybeth per avergli insegnato quella
mossa.

Si allontanò di qualche passo respirando a pieni
polmoni per riprendere fiato e forza, per riuscire ad affrontare
Raphael.

-Vattene.- ordinò voltandosi –Non sei più il
mio...-

Il mio uomo, avrebbe voluto dire, per quanto il
loro amore fosse appena sbocciato.

-...il mio servo.- aggiunse invece freddamente
–Dunque non c’è motivo alcuno per cui io, il conte Justin
Christopher Sinclair, continui a parlare con te.-

Raphael si raddrizzò, riservandogli uno sguardo
beffardo.

-Il piccolo uccellino impara a volare da solo!-
esclamò ridendo –Sei davvero divertente!-

-Vattene via!- gridò il ragazzo furioso –Non sei
più niente per me, Raphael! Vattene finché puoi camminare sulle tue
gambe, perché la prossima volta che le nostre strade si
incroceranno giuro che ti ammazzerò con le mie stesse mani!-

“Ti ammazzerò perché sei solo mio... perché ti
amo, Raphael.” pensò il giovane conte “E che io sia maledetto per
questo.”

...



-Calais, stazione di Calais!-

La voce del controllore risvegliò bruscamente
il conte Sinclair.

Justin sbatté più volte le palpebre, contornate
da lunghe ciglia nere, e impiegò più tempo di quanto gradisse per
capire di essere a bordo dell’Orient Express, nel vagone
biblioteca, e non ancora a Londra.

Per rendersi conto di essere senza Raphael.

-Eccellenza, si sente bene?-

Justin alzò lo sguardo verso il gentile
controllore dalla divisa verde scuro e si specchiò per un momento
nelle lenti rotonde degli occhiali dell’uomo.

Santo cielo, era talmente pallido da spaventare
persino se stesso.

E quelle occhiaie scure quando erano
comparse?

Forse da quando aveva ricevuto la lettera di
suo padre, ma in fondo non era ciò che doveva aspettarsi?

Non era quello che...

Justin richiuse il libro che stava leggendo,
non ricordava nemmeno quale fosse, e rispose con voce stanca:

-Penso di no, signore.-

L’anziano e gentile uomo dal marcato accento
ungherese gli porse la mano e lo aiutò ad alzarsi.

-Se mi permette le consiglio di raggiungere la
carrozza ristorante. Ha una pessima cera, signor conte, sono certo
che mangiare qualcosa la aiuterà a rifocillarsi e tornare un po’ in
forze.-

Justin era troppo stanco anche per protestare,
perciò decise di accettare l’offerta del controllore e si lasciò
condurre docilmente attraverso i lunghi e luminosi vagoni
dell’Orient Express.

Gli piacevano quei treni di nuova fattura,
capaci di funzionare sfruttando il vapore generato dall’acqua e non
dal carbone.

Erano un autentico simbolo di progresso.

-Ecco, si sieda qui.- disse il controllore
fermandosi davanti a un tavolo vuoto –Vado a parlare con lo
chef.-

-Non è necessario, posso aspettare.-

-E correre il rischio che il cugino del re del
Commonwealth possa perdere i sensi? Non se ne parla nemmeno!-

Justin sorrise e ringraziò ancora una volta il
controllore per la sua cortesia.

Mentre l’uomo raggiungeva la cucina a vapore
con passo spedito, fissò lo sguardo oltre lo spesso vetro del
finestrino.

Davanti a lui la pianura verde e bruna di
Calais degradava lentamente per lasciare spazio al mare, segno che
presto avrebbero imboccato il lungo tunnel in acciaio che
attraversava la Manica per unire la Francia con l’Inghilterra.

All’improvviso gli tornò in mente una
filastrocca che sua sorella Marybeth era solita recitare ogni volta
che vedeva un treno.

I treni sono come la pioggia che cade fitta dal
cielo, non tornano indietro e non tornano mai più a casa.

I treni sono come la pioggia che cade fitta dal
cielo, portano la gente lontano dal cuore.

-Nemmeno tu sei tornato a
casa, Raphael.- mormorò a denti stretti.

-Eccellenza...-

Il conte distolse l’attenzione dal panorama,
lasciando che un cuoco minuto dai corti capelli rossi e un fin
troppo spiccato accento francese entrasse nella sua visuale.

-Sì?- chiese forzando un sorriso.

-Ecco qui la sua cena.- disse lo chef, posando
sopra il tavolo un piatto coperto da una cloche in argento –Spero
che lei apprezzi la carne, perché è ciò di cui ha bisogno
adesso.-

Justin fu tentato dal rispondere che non
adorava la carne e che la sola persona in grado di convincerlo a
mangiarla era il suo maggiordomo.

Ma Raphael non era al suo fianco, non lo
sarebbe mai più stato.

Tanto valeva fare buon viso a cattivo gioco e
non deludere le aspettative dello chef.

-Sì, la apprezzo molto, mercì.- mentì
educatamente.

Il cuoco sollevò il coperchio del vassoio e gli
augurò buon appetito prima di lasciarlo solo.

Justin fissò l’anatra al miele e pepe rosa,
accompagnata da un po’ di riso bianco cotto al vapore.

Due cose che disgustava apertamente.

Facciamo così: se mangi almeno cinque bocconi,
andremo a cavalcare insieme al tramonto.

Justin afferrò coltello e forchetta, aggredendo
con foga la povera anatra innocente.

Belle parole quelle di Raphael, peccato che
fossero false esattamente come lui.

E stupido Justin che aveva sul serio creduto
nelle capacità ipnotiche di suo padre e di Tiresias.

Per quanto fossero due esseri abbietti e
diabolici, non erano in grado di influenzare completamente la mente
di un uomo, anche se Tiresias aveva sempre sostenuto il
contrario.

Ma cosa poteva saperne un vampiro medium che
lavorava saltuariamente per il Re Nero e si guadagnava da vivere
attraverso sedute spiritiche di ciò che la Black Chess poteva
fare?

La verità, seppure crudele, era una sola:
Raphael non era mai stato il suo
Raphael.

Non lo aveva amato né gli era stato fedele, era
stata tutta una farsa.

Raphael era fedele a una sola persona: il Re
Nero Andrew Sinclair.

Suo padre gli aveva portato via tutto, a
cominciare da sua madre Alice per finire con la persona che amava
più della sua stessa vita.

Ma questa volta Justin avrebbe tolto a suo
padre ciò cui teneva sopra ogni altra cosa: prima il potere e poi
la vita stessa.

Il ragazzo masticò lentamente, riconoscendo che
in fondo l’anatra non era poi così male, e si immerse ancora nella
profonda marea dei ricordi.

Tornò con la mente a quel doloroso giorno di
giugno di due anni prima, quando la regina Victoria aveva celebrato
l’ultimo anno di regno prima di abdicare in favore di suo figlio
Edward.

Londra era controllata dalle guardie reali ma
Justin sapeva che non sarebbe stato sufficiente a fermare la Black
Chess, per questo con una scusa aveva lasciato la sua famiglia in
modo da raggiungere da solo la Torre.

Se c’era un luogo in cui suo padre avrebbe
messo a punto il suo progetto di uccidere la regina poteva essere
solo quello, e come sempre il suo intuito non lo aveva tradito.

Ciò che non si aspettava era di trovarsi
davanti proprio Raphael.

Lo aveva immaginato nel mezzo del corteo di
gente che acclamava la regina, magari con in mano un fucile e
pronto a ucciderla, non certo al fianco di suo padre e deciso a
lottare contro di lui.

Justin aveva dovuto inventarsi un piano di
riserva in fretta, dal momento che il suo stupido cuore si
rifiutava di usare il veleno in presenza di Raphael.

Per quanto fosse temprato, il suo Raphael non
avrebbe resistito al micidiale miscuglio di sostanze letali che
aveva preparato per eliminare Andrew.

Così aveva preso la pistola e sparato due
colpi.

Il primo aveva colpito suo padre in pieno
petto, il secondo era per Raphael.

Ma aveva volutamente sbagliato mira, finendo
con il colpire il fragile meccanismo che teneva in equilibrio
l’esplosivo preparato dalla Black Chess.

Il resto della storia era finito su tutti i
giornali del Commonwealth, realizzando forse il più alto numero di
copie stampate in un solo giorno.

La Torre era crollata prima del previsto
mandando a monte i piani di Andrew e molte persone erano rimaste
ferite, tuttavia grazie al rapido intervento delle guardie, dei
medici, dei vigili del fuoco e della famiglia Sinclair poche
persone avevano perso la vita.

Di Andrew nessuna traccia, nemmeno dopo una
lunga serie di accurati scavi.

E anche Raphael era scomparso.

Justin lo aveva appreso in ospedale, al suo
risveglio, dalla viva voce di Alan.

E quel giorno era morto anche lui.

-Vedo che il piatto è stato di suo
gradimento!-

Il conte riemerse dal limbo della memoria per
rispondere allo chef, che era tornato con un altro piatto.

Voleva forse ingozzarlo come un tacchino?

-Era molto buono.- per quanto non voleva
ammetterlo, era vero.

-Allora ecco a lei il dolce.-

Sì, voleva ingozzarlo come un tacchino, ormai
non aveva dubbi.

-Una Victoria sponge...- mormorò Justin
sorridendo –molte grazie.-

-Grazie a lei, è la prima volta che la vedo
mangiare con gusto da quando siamo partiti da Budapest. Pensavo che
la mia cucina non fosse di suo gradimento.-

-Assolutamente no! È solo che ho tanti pensieri
per la mente...-

Il cuoco annuì con un sorriso, prima di
aggiungere:

-Conte Sinclair, il peso del mondo non deve
gravare solo sulle sue fragili spalle. Lasci che qualcuno si prenda
cura di lei, ogni tanto.-

-Lo farò.-

-Chissà perché, credo che lei stia
mentendo.-

Justin esibì un sorriso di circostanza e passò
all’attacco della torta.

La notizia che Alan gli aveva dato quel giorno
lo aveva annientato.

Non aveva detto niente, anche se era sicuro di
essere stato spinto da qualcuno... da Raphael... lontano dal punto
di impatto dell’esplosivo.

Alla fine aveva sepolto quel segreto nel suo
cuore e aveva chiesto al nuovo sovrano, nonché suo cugino, il
permesso di occuparsi personalmente di tutto quello che riguardava
la Black Chess.

Edward si era mostrato perplesso e preoccupato
per il suo stato di salute, ma Justin lo aveva convinto facilmente
e così qualche giorno dopo la tragedia aveva lasciato Londra e la
sua famiglia.

Era stata la decisione migliore, amava troppo
Marybeth, Alan, William e Chandler per metterli in pericolo: la
Black Chess...

No, lui stesso li aveva fatti soffrire
troppo.

E poi sapeva bene che la sua famiglia non
avrebbe approvato i suoi progetti.

In effetti nessuno, umano o vampiro, con un po’
di buonsenso avrebbe approvato la decisione del conte Sinclair.

Ma Justin non era deciso ad ascoltare più
niente e nessuno.

Nei due anni successivi la sua partenza, mentre
risolveva quanti più casi possibili inerenti la Black Chess in giro
per il Commonwealth e persino nelle colonie penali, aveva affinato
maggiormente la sua conoscenza nei veleni.

Aveva fatto anche di più, aveva scovato i più
esperti maestri nel campo dell’arte velenifera ed era riuscito a
convincerli a fare da cavia per i loro esperimenti.

Fino a quel giorno a Budapest quando aveva
incontrato Janos Imref, il vampiro di origini rumene che era stato
il maestro di suo padre e di suo nonno.

Immagino tu sappia chi
sono, gli aveva detto guardandolo negli occhi, perciò immagino tu sappia esattamente cosa voglio da
te.

Janos si era inizialmente tirato indietro,
chiedendogli umilmente perdono per avere incrementato le diaboliche
conoscenze di Andrew.

Justin non aveva voluto accettare quelle
patetiche giustificazioni.

Hai un debito nei miei
confronti, aveva replicato scoprendosi il braccio sinistro.

Di fronte a tanta disperata determinazione,
Janos aveva preso la reliquia che il suo signore gli aveva donato
prima di ritirarsi a vita pacifica in qualche parte del mondo
insieme all’amata moglie, protetti entrambi da un sicuro
anonimato.

Justin aveva guardato Janos mentre con una
siringa estraeva dal cuore del crocefisso d’oro il veleno dei
veleni, il sangue di Vlad dei Draculia.

Quando il liquido rosso era entrato in circolo,
Justin aveva sentito il cuore fermarsi.

Nei tre giorni successivi era rimasto in uno
stato simile alla morte e il suo corpo aveva combattuto
strenuamente prima di abituarsi al nuovo sangue che scorreva nelle
sue vene.

Justin finì l’ultimo pezzo di torta e sorrise
pulendosi la bocca con un tovagliolo di seta bianca.

Adesso sì che poteva essere chiamato il conte dei veleni, perché il suo stesso sangue era
veleno.

Lui era veleno.

Il ragazzo si alzò dal tavolo e raggiunse la
cucina per complimentarsi ancora con lo chef, poi attraversò a
ritroso i vagoni del treno per tornare nella biblioteca dove trovò
una giovane dama e un uomo intento a leggere un libro.

Justin non badò loro e si sedette dalla parte
opposta del vagone là dove aveva lasciato il libro che stava
leggendo, una raccolta di poesie.

Più di un miglio oltre la terra ed il mare il
mio amore, senza essere convocato, ritornò da me.

Io mi ricordo non delle parole che disse, ma
solo degli alberi che gemevano lassù.

Justin sentì gli occhi riempirsi di lacrime ma
si rifiutò di piangerle, aveva giurato di non piangere mai più dopo
la scomparsa di Raphael.

Anche io ho percorso molte
miglia, pensò, tuttavia non sono riuscito a
sapere nulla di te.

-Buonasera, conte Sinclair.-

Justin chiuse il libro, prestando attenzione
alla dama che si era avvicinata.

-Buonasera, duchessa Forbes.- disse
riconoscendola.

La ragazza sorrise civettuola, come se avesse
ricevuto un complimento.

Justin odiava la considerazione che tutti,
donne e uomini, avevano di lui: una volta, durante un ballo a
Buckingham Palace, aveva per caso udito una conversazione fra due
nobiluomini.

È ancora puro, una vera delizia.

Quelle parole lo avevano disgustato.

Era una persona, non era certo un oggetto da
mettere all’asta.

-Non pensavo fosse un amante della poesia.-
osservò la fanciulla ignara dei suoi pensieri.

-Quando non uccido le persone, solo solito
abbandonarmi al piacere della lettura.-

La duchessa restò interdetta ma si rilassò
quando Justin scoppiò a ridere.

-Mi dispiace non essere di compagnia...-
continuò il conte alzandosi –ma sono stanco e il medico mi ha
consigliato di riposare. Le lascio con piacere il libro che stavo
leggendo: condivideremo i nostri pensieri per questa notte.-

La duchessa arrossì per il piacere e Justin
lasciò in silenzio il vagone.

Le ferite che solcavano la sua schiena non
facevano quasi più male, era tempo di rinnovare quel dolore.

Era tempo di espiare le sue colpe.



*****



Richard MacKay non riusciva a distogliere lo
sguardo dalla figura del conte riflesso nel vetro del
finestrino.

Girò la pagina del libro che fingeva di
leggere, per dare l’impressione di non essere per nulla interessato
alla conversazione che il ragazzo stava intrattenendo con la
duchessa Forbes, e fu ancora una volta grato del fatto di dare a
entrambi le spalle.

In questo modo evitava l’imbarazzo di doversi
giustificare per il modo sfacciato con cui studiava il giovane
nobile dalla pelle di alabastro.

Lo aveva notato subito, mentre l’Orient Express
si allontanava da Parigi sbuffando bianche nuvole di vapore contro
il cielo.

La sua bellezza sfrontata spiccava fra i volti
anonimi degli altri passeggeri, ma Justin Christopher Sinclair
sembrava non curarsene affatto.

Era come se non esistesse nessuno su quel
treno, e forse era così.

Quel ragazzo non aveva notato nemmeno la sua
presenza, mentre percorreva il corridoio del vagone per raggiungere
la cuccetta che gli era stata assegnata.

Per tutto il giorno aveva cercato di
dimenticare quel viso perfetto, quei magnifici occhi verdi
screziati d’oro e quelle labbra sensualmente imbronciate.

Tutto inutile.

E anche in quel momento non poteva fare a meno
di ammirare il conte dei veleni, come se fosse ipnotizzato dalla
sua elegante figura.

-...le lascio con piacere il libro che stavo
leggendo: condivideremo i nostri pensieri, per questa notte.-

Richard trattenne una risata, abbassando lo
sguardo sul libro.

Oltre che bello il conte Sinclair era anche
molto astuto: aveva trovato un modo efficace ma gentile per
liquidare la duchessa Forbes senza offenderla.

Era... era come...

L’uomo sentì la testa girargli vorticosamente,
mentre uno spiacevole senso di nausea si impossessava del suo
corpo.

Richiuse il libro e si alzò dalla poltrona
chiedendosi quando il pavimento avesse iniziato a oscillare sotto i
suoi piedi. Riuscì in qualche modo a riporre il tomo nello scaffale
e si trascinò fuori dal vagone.

Raphael, posso allacciarmi la camicia anche da
solo, dai!

Non sono più un bambino adesso!

Richard si chiuse la porta della cuccetta alle
spalle, il respiro affannoso e la vista appannata da grosse gocce
di sudore freddo che colavano dalla fronte.

Raphael?

Chi era Raphael?

E a chi apparteneva quella voce piena d’amore
che continuava a parlargli nella mente tormentandolo giorno e
notte?

Si trascinò fino al lavabo e aprì l’acqua
fredda cacciandovi sotto la testa, fino a quando tornò
completamente padrone di se stesso.

Solo allora alzò lo sguardo per osservare la
sua immagine riflessa nello specchio ovale appeso alla spessa
parete di legno.

Le donne e i ragazzi con cui aveva condiviso
qualche notte solitaria lo aveva sempre definito un uomo molto
affascinante, di una bellezza fuori dal comune capace di
magnetizzare l’attenzione di chi gli stava intorno.

Richard non aveva mai saputo dire se la chiave
del suo successo erano i profondi occhi azzurri come il mare, il
viso dai tratti virili oppure i suoi capelli color rame ingentiliti
da qualche ciocca bionda.

Magari, pensò togliendosi la camicia, il merito
poteva anche essere del suo corpo atletico o del fatto di essere un
vampiro.

-Che cosa importa...- sospirò aprendo la
valigia di cuoio che aveva comprato a Parigi, dalla quale prese un
vasetto di vetro contenente un unguento –la bellezza non è niente
se non sai nemmeno chi sei, se non hai ricordi... se sei solo.-

Perché questa era l’amara verità.

Richard MacKay, chirurgo di fama
internazionale, era un uomo solo.

La sua vita era cominciata due anni prima, il
giorno in cui la Torre di Londra era crollata.

Era stato ritrovato da
un clochard sotto le macerie dell’edificio, ferito e frastornato ed
era stato affidato alle cure di un noto medico gallese che lo aveva
fatto trasportare fino a Cardiff per occuparsi di lui.

Il risultato era stato eccellente, dal momento
che di quel tragico giorno era rimasta soltanto una cicatrice molto
chiara che solcava il suo petto muscoloso, tuttavia la sua memoria
era ancora un disastro.

Non ricordava niente, soltanto un cognome:
MacKay.

Il nome Richard se lo era assegnato strada
facendo, non poteva certo presentarsi come signor Nessuno MacKay.

Grazie a quel cognome spuntato dai suoi ricordi
come un flutto dal mare era risalito fino alle proprietà dei suoi
antenati e si era stabilito in una tenuta fuori Londra, dove aveva
rispolverato le sue conoscenze di medicina.

All’inizio non aveva creduto di essere un
medico ma guardando dapprima le fotografie in bianco e nero che lo
ritraevano ai tempi dell’università, e soprattutto quando aveva
preso in mano un bisturi, si era dovuto ricredere.

Richard si ripulì le mani con una pezza di
cotone, prima di chiudere il vasetto e riporlo nella borsa.

Era stanco di non ricordare.

Voleva capire chi era e per questo aveva deciso
di rivolgersi al dottor Alan Sinclair, noto chirurgo e medico
esperto anche nell’arte dell’ipnosi.

Magari con qualche seduta avrebbe finalmente
sollevato il velo di nebbia che offuscava la sua mente.

Alan Sinclair...

Richard realizzò solo in quel momento che il
medico a cui voleva rivolgersi era il fratello del conte
Justin.

Che bizzarra coincidenza, pensò slacciandosi i
pantaloni.

Fu tentato di recarsi nella cuccetta del conte,
attigua peraltro alla sua, e di chiedergli se suo fratello era
davvero così bravo come si diceva nell’arte dell’ipnosi.

Sarebbe stata un’ottima scusa per fare un po’
di conversazione.

Magari anche per fare qualcosa di più...
stimolante, se così si poteva dire.

Era inutile negarlo, quel ragazzo aveva la
capacità di eccitare i suoi sensi come non gli era mai accaduto
prima.

Ma lui era un gentiluomo nato, anzi un vero
gentil vampiro: perciò non avrebbe
importunato il conte in nessun modo né tanto meno si sarebbe
approfittato di lui.

E se per caso le loro strade si fossero
incrociate di nuovo non avrebbe mai e poi mai accennato a quel
viaggio in treno.

Richard stava per infilarsi sotto le lenzuola,
quando l’eco di un grido strozzato lo raggiunse attraverso la
sottile parete che separava la sua cuccetta da quella del conte
Sinclair.

Si avvicinò alla parete accostando l’orecchio e
udì una lunga serie di gemiti strazianti.

Senza pensarci due volte si rivestì, prese la
borsa e incurante del fatto di non essersi abbottonato la camicia
uscì dalla cuccetta per fermarsi di fronte alla porta dell’alloggio
del conte.

Bussò un paio di volte e non ottenendo risposta
decise di venire meno a tutte le regole dell’etichetta.

Corse in fondo al vagone dove trovò uno dei
controllori intento a fumare la pipa ed esclamò:

-Signore, mi serve il suo aiuto!-

L’uomo lo guardò stupito, posò la pipa su un
piccolo tavolino incastrato nella parete del vagone e chiese:

-Dottor MacKay, che succede?-

-Ho sentito delle grida provenire dalla
cuccetta del conte Sinclair e mi creda, non sono il genere di grida
che ci si aspetterebbe di sentire da un ragazzo così giovane.-

-Sta scherzando?-

-Le sembro uno che scherza?-

Il controllore seguì Richard fino alla cuccetta
e aprì la porta, usando la chiave universale che portava appesa
alla cintura dei pantaloni.

Lo spettacolo che si parò di fronte ai suoi
occhi lo raggelò.

-Mio Dio...-

-Lasci Dio fuori da questa storia e non dica a
nessuno ciò che ha visto, signore.- replicò Richard con un
atteggiamento professionale, malgrado avesse lo stomaco stretto in
una morsa –Me lo giuri.-

-Lo giuro, dottor MacKay.-

-Bene, ora mi prenderò cura di lui. Ci lasci
soli, per piacere.-

Il controllore annuì, costringendosi a
distogliere lo sguardo dal macabro spettacolo.

-Mi chiedo solo come...-

-Come ci si possa ridurre così? Bisogna essere
davvero disperati.-

Richard si chiuse alle spalle la porta e posò
la borsa a terra.

Il conte giaceva prono sul pavimento, privo di
sensi.

La schiena era sporca di sangue, piena di
vecchie cicatrici e nuove ferite inferte dalla piccola frusta che
si trovava vicino al letto.

Notò che la pelle sotto la scapola destra era
lacerata fino all’osso: senza dubbio era stata quella ferita così
profonda a far gridare il ragazzo in modo disumano, prima che
perdesse conoscenza.

-Non ti conosco, Justin...- mormorò aprendo la
borsa –però lascia che ti dica una cosa: non credo che meriti tutto
questo dolore. Chiamalo sesto senso, ma credo che dovresti
sorridere stretto fra le braccia di una persona che ti ama...
piuttosto che giacere nel tuo stesso sangue.-

E che sangue, pensò il medico ritraendo in
fretta la mano dalla schiena del ragazzo.

Quel sangue bruciava come veleno sulle sue
dita.

Che razza di vampiro era il conte
Sinclair?!

Poco importava, decise Richard, doveva ripulire
le ferite e curarle in fretta prima che si infettassero.

Impiegò mezz’ora per eseguire il delicato
lavoro e dopo avere steso il conte sul letto, si dedicò alla
pulizia del pavimento della cuccetta meglio di quanto una cameriera
avrebbe saputo fare.

-A giudicare dalle cicatrici, penso che
qualcuno ti abbia frustato per molto tempo prima di questa
sera...-

Che diavolo sta facendo, signor Andrew?!

Lasci stare suo figlio, adesso, o giuro che le
farò molto male!

Richard respirò profondamente per scacciare la
noiosa vertigine che era tornata a infastidirlo.

-Sei tu?- sussurrò in
quel momento Justin con voce flebile.

L’uomo si avvicinò al letto e strinse la mano
del ragazzo: era bollente.

-Ha la febbre, signor conte.-

Justin sbatté le palpebre, cercando di mettere
a fuoco la figura dell’uomo che gli sedeva accanto, e sentì il
cuore fermarsi per un momento.

Quegli occhi, quel viso...

-Raphael...-

-Richard MacKay, eccellenza, anche se non credo
ricorderà il mio nome domani mattina. Mi dispiace avere scoperto il
suo segreto ma le assicuro che non ne farò parola con nessuno,
benché sarebbe meglio se smettesse di frustarsi e pensasse a... un
ragazzo, una ragazza, veda lei.-

Il giovane gemette qualcosa di incomprensibile
e Richard gli praticò un’iniezione di antibiotico e una di
sedativo.

Almeno avrebbe riposato fino al loro arrivo a
Londra.

Finì di riordinare la borsa, poi prima di
uscire scrisse qualcosa su un biglietto che infilò nella tasca dei
pantaloni del conte.
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